INCONTRI DI INTRODUZIONE AL LAVORO SINODALE

3° incontro: “La bussola del Concilio”  (don Ezio Bolis)             11-04-05

“Il Concilio Vaticano II è la bussola del nostro tempo”. Questa affermazione è contenuta nel testamento spirituale di Giovanni Paolo II. 

Ma quali sono i cammini e le tracce verso cui esso ci orienta? E le linee fondamentali di questo grande dono, gli aspetti della vita parrocchiale che esso viene a muovere o a smuovere per aiutarci a valutare, in modo critico, la nostra pastorale ed il nostro cammino di fede. 

Quattro sono le costituzioni fondamentali del Concilio.

La più importante dal punto di vista teologico è la DEI VERBUM, che ha avuto un lungo iter di discussione e confronto. Essa cambia il modo di impostare il problema della fede e di come viverla, proponendo indicazioni di grande importanza. 

Poi la LUMEN GENTIUM che tratta della Chiesa offrendo stimoli e riflessioni per ripensare la parrocchia; traccia una nuova carta di identità della Chiesa.

La GAUDIUM ET SPES sui rapporti con il mondo, con la nostra cultura e la società. Tratta dei problemi che stanno alla base della nostra vita quotidiana quali il lavoro, la famiglia, l’amore, la pace, la sofferenza sforzandosi di comprenderli. 

Ultima costituzione è la SACROSANCTUM CONCILIUM che ha influito enormemente sul cambiamento della liturgia. E’ stata la prima ad essere promulgata,  dunque si evince come la liturgia sia il primo riferimento, la fonte ed il culmine di ogni attività pastorale. 

Dobbiamo chiederci cosa abbia significato per la vita di fede dei singoli e delle comunità cristiane un evento come il Concilio, rispondendo ad alcune domande sorte all’epoca, e forse anche oggi. Ma che bisogno c’è di parlare della fede? Essa non è sempre quella? E’ forse cambiato il Signore? Bisogna seguire le mode del mondo?

Certo, Dio è sempre quello ma l’uomo, che risponde a questo Dio, cambia. L’uomo non ragiona più con le categorie di pensiero di 1000, 100 o anche solo 10 anni fa. La fede è una risposta dell’uomo e perciò cambia, deve adattarsi, pur con la consapevolezza che ci sono dei pilastri da mantenere, che devono rimanere ben saldi.

Il Concilio aveva ovviato a due rischi allora incombenti: pensare che la fede non c’entrasse niente con la nostra cultura, quasi separata dalla vita, senza incidervi più di tanto. Una fede sempre uguale e perciò isolata e distante dalla società. Ed il rischio opposto: annacquare la fede nella realtà che cambia, adeguarla alle mode, slavarla e mescolarla completamente con la mentalità odierna. 

Ma non basta aver celebrato il Concilio per evitare tutto ciò, occorre invece assorbirne lo spirito perché questi pericoli sono ancora presenti. Un pericolo, ad esempio, è quello di affrontare la fede in modo sacrale, quando cioè la fede è vissuta solo in chiesa, rinchiusa negli spazi sacri, senza relazione con gli altri ambiti della vita (esempio della fede vista come un cappotto appeso all’attaccapanni in fondo alla chiesa, da indossare quando vi si entra e  toglierlo all’uscita). Un altro pericolo è quello di una fede secolarizzata, dove il sacro è sparito perché si dice che tutto è sacro. L’ambito del religioso assorbito negli ambiti del profano (per esempio: pregare non è importante perché il lavoro è già preghiera, così come è preghiera la carità; la messa no ma piuttosto fare del bene). Un ulteriore pericolo è quello di identificare la fede con i valori, i diritti umani, la pace, il rispetto degli altri, della natura. Sono importanti ma non sono la fede. Anche l’amore non sempre è compatibile con la fede perché può presentare modalità non in linea con il Vangelo.

Non si può confondere la fede con queste parole, a volte generiche ed ambigue, altre volte addirittura incompatibili con essa.   

- 1a Costituzione: DEI VERBUM. 

Si dice che essa abbia comportato la rivalutazione della parola di Dio, della Bibbia, ma non è questa la caratteristica principale. Il titolo in italiano recita: “Costituzione sulla Divina Rivelazione”. E’ l’idea che attraversa tutto il Concilio. Implica un cambiamento nel pensare la rivelazione di Dio ed un conseguente cambiamento nel modo di pensare il suo venire incontro a noi così come la nostra risposta a tutto ciò. 

E’ quindi un discorso sulla fede. Il passaggio si coglie confrontando il catechismo di Pio X ( domanda e risposta), con i nuovi catechismi. La differenza è che il primo era impostato su una idea di Rivelazione intesa come Dio che rivela alcune verità che noi non potremmo capire da soli, ma solo impararle a memoria. La fede, così intesa, significava imparare dei contenuti, ricordarli e comunicarli. Invece, nella DEI VERBUM, si afferma che Dio non ci ha comunicato delle idee bensì sé stesso ed il mistero della sua volontà per renderci partecipi della sua natura divina. A Lui interessa non solo comunicarci qualcosa ma incontrarci. Si passa dal piano intellettuale a quello esistenziale: la fede è una risposta che si da non solo con la testa ma con tutta la nostra vita. Il catechista passa ad essere non più un maestro ma un testimone, perché non comunica dei concetti ma una esperienza. 

Altra idea centrale è stata quella di indicare la via, il percorso che Dio ha fatto per farsi conoscere a noi e questo ponendo l’attenzione alla storia del popolo di Israele che ha generato Gesù, apice della storia della salvezza. Dio si è rivelato a noi pian piano, attraverso i secoli ed alla fine noi abbiamo avuto la possibilità di conoscerlo con l’incarnazione di Gesù che è il frutto di tutto un popolo. Conseguenza di questa idea è che per conoscere Dio dobbiamo conoscere la storia attraverso la quale si è rivelato e che sta nelle Sacre Scritture, la Bibbia che è importante perché contiene questa storia. Noi conosciamo Dio attraverso ciò che Gesù ci ha detto e solo a partire da Lui noi conosciamo ciò che Dio ha fatto per noi. La prospettiva è cambiata anche nei testi teologici: se noi conosciamo chi è il Padre attraverso Gesù è la storia del Figlio il punto di partenza dalla quale poi abbiamo le indicazioni per conoscere il Padre e lo Spirito. Dalla vicenda di Gesù si inizia per poi leggere tutta la Storia. Il Concilio indica in Gesù il punto centrale della Rivelazione attraverso la Storia che lo ha preparato e cioè l’Antico Testamento. Ma molti questo non l’hanno ancora capito ed anche nella predicazione attuale dovrebbe essere sottolineato meglio, così come il re-impostare gli itinerari della fede nelle nostre parrocchie non limitandosi al Vangelo, importantissimo, ma esteso ed inserito nella storia dell’Antico Testamento. 

- 2a Costituzione: LUMEN GENTIUM.

Discorso sulla Chiesa intesa non come organismo formato solo da parroci, vescovi, papa, ma da tutti i battezzati. Capita sovente, quando qualcuno parla di Chiesa, di non includervi sé stesso perché, a livello spontaneo, non ci sentiamo ancora Chiesa ma la identifichiamo come gerarchia. Il passaggio che vuole farci compiere il Concilio è la concezione di Chiesa come popolo, corpo, comunione, mistero. Anche quando si parla di missionari, sono da intendersi, di nuovo, tutti i battezzati perché la missione, la testimonianza si radicano nel battesimo. E’ una idea forte della LUMEN GENTIUM e viene dalla concezione della Chiesa come mistero. Cosa significa? Che per capire cosa è la Chiesa dobbiamo dismettere tutti i parametri politici, sociologici, culturali perché essa è una realtà diversa da una repubblica o un parlamento e non valgono quelle regole in uso per le istituzioni civili. Ecco perché è mistero, non essendo una realtà totalmente umana e terrena ma possedendo una dimensione divina, misterica appunto. Per capire la Chiesa occorre riferirsi alla parola di Gesù Cristo mentre noi rischiamo di vederla solo con occhi umani. Anche la parrocchia è da ripensare perché a volte si appiattisce su livelli orizzontali, facendo ricorso a parametri di “maggioranza” che attengono per lo più al mondo civile e municipale. 

Un altro concetto fondamentale indica la Chiesa come comunione con Dio perché ci porta ad incontrare il Signore. La Chiesa c’è perché ha l’obiettivo di essere una comunità dove, chi vuole, può incontrare Gesù. E’ una finalità da non perdere di vista per lasciare ad altre istituzioni altri compiti, come quello dell’aggregazione o del divertimento. Se anche la Chiesa li persegue è perché essi sono un mezzo, un’occasione per portarci ad incontrare Gesù. La parola comunione non vuol dire livellamento, cioè che siamo tutti uguali, ma articolazione dunque svolgere compiti diversi ma con lo stesso spirito. Come in una famiglia anche nella Chiesa non tutti devono fare le stesse cose ma esplicitare una diversità raccordata in unità. 

Occorre fare chiarezza anche sul capitolo dedicato alla gerarchia perché non è esatto che con il Concilio l’autorità sia venuta meno; essa è al servizio della Comunione (Communio=Chiesa). L’idea è che ognuno ha un ruolo nella Chiesa, interpretato in funzione degli altri, al servizio di tutti. I laici, ad esempio, sono considerati in rapporto alle funzioni temporali (lavoro, matrimonio ecc.). Il battesimo è la base di tutti; il resto è utile nel momento in cui è messo in funzione degli altri, compresa l’autorità. 

- 3a Costituzione: GAUDIUM ET SPES.

E’ stato il più travagliato dei documenti. I padri conciliari hanno tentato di recuperare il rapporto con il mondo, ricucendo uno strappo durato due secoli attraverso un dialogo che rendesse possibile un incontro, ma che non facesse “diluire” la Chiesa nel mondo. Immagine da superare era quella di una Chiesa arroccata, isolata e rigida, sapiente in eterno di ciò che è bene e male, con delle risposte già preconfezionate e sapute da sempre. Una Chiesa come una cittadella medievale lontana dai problemi del mondo, della storia, della società e senza confronto alcuno con essi. 

Il passaggio è quello dall’immagine della cittadella isolata a quella della barca che solca il mare, sballottata dai flutti ma che non ha paura di entrare nelle onde e nelle tempeste del mondo per offrire un appoggio ed un rifugio a chi ne ha bisogno. La convinzione è che anche l’uomo contemporaneo, se vuole sapere chi è e che cosa deve fare, ha bisogno di Cristo. Noi possiamo leggere tutto sul volto di Gesù, superare la contrapposizione tra Chiesa e mondo, tra natura e fede, tra ragione e grazia. In fatto di morale sessuale, ad esempio, la Chiesa accetta di non sapere in anticipo quanti figli procreare (prima era netta la risposta: atto sessuale sempre finalizzato alla procreazione); ora ciò va mediato con le diverse situazioni e si parla di paternità e maternità responsabile perché la risposta a certe sfide viene dalla coscienza, dalla lettura dei diversi contesti. Bisogna valorizzare la coscienza ed il metodo del discernimento e non ci sono soluzioni eterne ma bisogna mettersi in ascolto dei segni dei tempi per elaborare risposte sempre nuove e più adeguate. L’esercizio della coscienza, retta e formata, non ha facilitato le cose ma richiede una possibilità di decidere da solo in modo maturo e non superficiale.

E’ un metodo rivoluzionario che nasce dalla consapevolezza della storicità della fede e dal convincimento che l’uomo non può fare a meno di confrontarsi col proprio ambiente. La fede non è una verità eterna ma storica, che si deve confrontare con la storia perché Dio ha parlato nella storia e la sua Rivelazione ha compiuto un cammino lento e paziente (v. DEI VERBUM). Nella GAUDIUM ET SPES c’è la coscienza che la fede non è mai una cosa pregiudiziale, preconcetta, che non ha il monopolio della verità ma è attenta a valorizzare quella parte di verità che è in tutti, sottolineando la fatica del discernimento continuo perché non ci sono ricette e risposte preconfezionate. 

- 4a Costituzione: SACROSANCTUM CONCILIUM.  Tratta della liturgia. In realtà è stato il primo documento promulgato e risente degli inizi ma ha spianato la strada agli altri. Si passa dalla modalità di assistere alla messa al celebrare la messa, fatta non solo dal sacerdote ma da tutta la comunità. La liturgia non è solo una serie di cerimonie, di riti, ma è quello spazio rituale dove la comunità si incontra con il Signore; è il punto di arrivo di ogni attività, l’inizio ed il termine di ogni azione pastorale. Non c’è parrocchia né vita ecclesiale senza l’Eucarestia. Il primo criterio di appartenenza alla parrocchia è la partecipazione alla messa dopo che si è stati battezzati. Il perno della vita parrocchiale è la messa domenicale che è insostituibile  ed occorre ripensare la celebrazione dell’Eucarestia, con i suoi vari “ministeri” (celebrante, lettore ecc.).Una liturgia dove si partecipa in modo attivo e consapevole manifesta e crea la Chiesa come comunione. Tra i compiti più urgenti della parrocchia vi è la mistagogia (iniziazione ai misteri religiosi), ovvero abituare gli adulti ed i ragazzi a partecipare e capire la liturgia della celebrazione della messa ricorrendo a tante risorse di inventiva perché le nuove generazioni apprendano il linguaggio liturgico. Occorre anche interpretare la liturgia non solo come dei semplici riti da compiere ma anche nella sua dimensione contemplativa, insegnando, cioè, a pregare, per maturare nella preghiera facendo una esperienza contemplativa di Dio. Le parrocchie devono essere il luogo naturale dove, chi vuole, deve imparare a pregare. La liturgia deve anche ritrovare un suo equilibrio perché, in fondo, le liturgie più belle sono anche le più semplici. E’ indubbio che la partecipazione si esprime anche nell’ascolto e nel silenzio ma il canto, la risposta corale, la partecipazione nella preghiera dei fedeli sono spazi che giustamente indicano una comunione, una forza ed una unità maggiori. La liturgia ci presenta la Parola di Dio già pronta per essere pregata.                              

